L’Età di Pericle: l’espansionismo e la democrazia
SPARTA E ATENE PRENDONO STRADE DIVERSE

Sparta e Atene, unite vittoriosamente nella lotta contro i Persiani, dopo che il pericolo

fu cessato tornarono a essere antagoniste e le loro storie procedettero per lungo tempo

in direzioni diverse.

Sparta non volle mutare la sua politica tradizionale per inseguire progetti di espansione.

Impegnata a controllare la popolazione degli Iloti, sempre sul punto di ribellarsi,

si accontentò di confermare e difendere la propria egemonia sul Peloponneso.

A differenza di Sparta, Atene cercò di trarre il massimo vantaggio dal prestigio guadagnato

con la vittoria sui Persiani. La potenza della sua flotta, infatti, non solo rappresentava

una garanzia per la difesa della Grecia, ma era anche un prezioso strumento

per espandere i traffici commerciali e aumentare le ricchezze che ne derivavano.

LA LEGA DI DELO E LA POLITICA ESPANSIONISTICA ATENIESE

Le póleis più interessate a una politica di espansionismo mercantile (quelle dell’Egeo

e della costa asiatica principalmente), nel 477 a.C. costituirono un’alleanza militare,

la Lega di Delo (o delio-attica), a capo della quale si pose Atene.

Ufficialmente, il fine dell’alleanza era quello di predisporre una difesa permanente

contro la Persia; a questo scopo, le città che aderivano al patto erano tenute a contribuire

all’allestimento di una flotta e al versamento di denaro, che veniva depositato al

santuario di Delo, pronto per essere impiegato in caso di guerra.

Inizialmente la Lega perseguì il fine per cui era nata: ci furono parecchi scontri nell’Egeo,

in seguito ai quali il pericolo persiano venne di fatto eliminato (la pace di Callia

del 449 a.C. sancì la fine del conflitto). A quel punto la Lega non avrebbe più avuto

ragione di esistere, ma Atene volle ugualmente conservarla, facendone uno strumento

per esercitare la propria egemonia politica ed economica su tutto il Mar Egeo.

PERICLE E L’EGEMONIA ATENIESE

Ispiratore principale della politica espansionistica ateniese fu un abile uomo politico:

Pericle (495-429 a.C.). Eletto stratega nel 461 a.C., Pericle venne riconfermato nella carica

per trent’anni consecutivi, diventando di fatto l’unico, indiscusso signore di Atene.

L’obiettivo primario dell’azione politica di Pericle era quello di trasformare Atene in

una grande potenza militare ed economica, in grado di imporsi come centro vitale

di tutto l’Egeo e del Mediterraneo orientale.

Per realizzare tale progetto, Pericle aveva bisogno, naturalmente, dell’appoggio del

popolo, che avrebbe dovuto sostenere gli sforzi e i sacrifici richiesti da un programma

politico così ambizioso. Pericle, pertanto, favorì i ceti sociali

protagonisti della vittoria contro i Persiani: artigiani,

marinai e commercianti.

Per ricordare

• Che cosa accadde a Sparta e Atene dopo la fine delle guerre contro la Persia?

• Quale linea politica adottò Sparta?

• Quali vantaggi seppe trarre Atene dalla vittoria contro i Persiani?

• Chi fu il principale ispiratore della politica espansionistica ateniese?

• Qual era l’obiettivo primario da realizzare?

• Quali furono i ceti sociali fondamentali per la realizzazione del nuovo programma politico?

• Quali póleis si unirono nella Lega di Delo?

• Qual era lo scopo dichiarato della Lega?

• Che cosa accadde alla Lega di Delo dopo la sconfitta dei Persani?
VERSO LA DEMOCRAZIA PIENA

Per ottenere un consenso ancora più largo da parte della popolazione, Pericle riformò

la Costituzione di Clistene, allargando la partecipazione a settori più ampi della

popolazione:

• aumentò i poteri dell’Ecclesìa, l’assemblea dei cittadini;

• concesse anche alle classi sociali inferiori l’accesso alla carica di arconte;

• ridusse il potere dell’Areópago, e, quindi, degli aristocratici;

• stabilì un compenso per coloro che si dedicavano alla vita politica, rendendola

accessibile anche ai più poveri.

Grazie a questi provvedimenti, Pericle portò la democrazia ateniese alla sua forma più allargata, come non era mai avvenuto in nessun’altra parte del mondo antico. Occorre comunque

ricordare che pure nell’Atene di Pericle, dove vivevano circa 150 mila abitanti, le persone che

potevano godere dei diritti politici erano circa 20 mila; le altre 130 mila – donne, schiavi e stranieri – ne erano ancora escluse.
Per ricordare

• Quali riforme apportò Pericle alla Costituzione di Clistene? Perché?

• Come può essere considerata la democrazia ateniese dei tempi di Pericle? Quali limiti essa ancora dimostrava?
ATENE, LA CITTÀ PIÙ BELLA DEL MONDO ANTICO

L’occasione concreta che consentì a Pericle di realizzare i suoi progetti fu l’accendersi

di una lunga serie di conflitti che coinvolse numerose città greche.

Approfittando del momento di disorientamento e di disordine, Pericle nel 454 a.C. spostò ad Atene il tesoro della Lega di Delo, impiegandolo per lanciare un vasto programma di opere pubbliche.

Per prima cosa, Pericle volle ricostruire sull’acropoli i templi che i Persiani avevano distrutto. La nuova acropoli, tutta di marmo, non doveva rappresentare solo il centro rinnovato di Atene, ma diventare il cuore di tutta la Grecia, il santuario panellenico, cioè di tutti i Greci. La ricostruzione dell’acropoli consentì a Pericle di raggiungere due obiettivi:

• egli creò vaste opportunità di lavoro per tutti gli abitanti di Atene, generando ricchezza e aumentando il consenso da parte dei cittadini;

• soprattutto, però, egli poté permettersi di avere al proprio servizio i più grandi artisti dell’epoca, che in breve tempo fecero di Atene la città più bella di tutto il mondo antico.

Per ricordare

• Quali eventi favorirono Pericle nella realizzazione del suo progetto politico?

• Che cosa doveva rappresentare la nuova acropoli di Atene?

• Quali obiettivi poté raggiungere Pericle attraverso la ricostruzione dell’acropoli?
L’ETÀ D’ORO DELL’ARTE E DELLA CULTURA

L’Età di Pericle è stata definita il primo “Rinascimento” dell’Occidente, per la realizzazione di opere di eccezionale valore artistico e la presenza di straordinarie personalità in tutti i campi del sapere umano.

Tra gli artisti possiamo citare gli architetti Ictino e Callicrate, ma soprattutto lo scultore e architetto Fidia (490-430 a.C.), amico personale di Pericle. Essi furono impegnati a ricostruire i monumenti dell’acropoli, in particolare il famoso tempio dedicato alla dea Atena, il Partenone. A Fidia si deve il complesso di bassorilievi che ornavano i frontoni e il fregio del tempio, un vero capolavoro della scultura diventato modello per tutti gli artisti dei secoli successivi, fino a oggi.

L’altro campo artistico in cui l’Atene di Pericle raggiunse il vertice fu quello del teatro tragico. Appartengono a questo periodo i tre maggiori tragediografi greci: Eschilo (che partecipò come soldato alla battaglia di Salamina), Sofocle (anche lui grande amico di Pericle) ed Euripide.

Tutta l’arte e la letteratura di questo periodo obbedivano al progetto di documentare il passato glorioso dei miti e degli eroi dell’antica Grecia, trasformando Atene nella nuova culla della cultura e dell’arte.

LA GUERRA DEL PELOPONNESO

La crescente potenza di Atene, che cercava di imporre la propria egemonia su tutte le città greche, provocò la reazione delle città della Lega del Peloponneso, guidata da Sparta. La tensione crebbe a tal punto da sfociare in una guerra che si prolungò per quasi 30 anni (431-404 a.C.).

Pericle si sentiva sicuro della superiorità della flotta di Atene e pensò che le sue navi avrebbero potuto colpire le città ribelli nei loro commerci e nella loro economia, spingendo le popolazioni suddite degli Spartani alla rivolta.

Quando scoppiò la guerra, però, l’esercito spartano prese subito il sopravvento, invase l’Attica e saccheggiò le città più importanti. A quel punto, gli avversari politici di Pericle tentarono di rovesciarlo, mettendo in dubbio le sue capacità di stratega. Queste manovre, però, si rivelarono inutili, perché ad Atene scoppiò una grave pestilenza, che ne decimò la popolazione e colpì anche Pericle, che morì vittima del contagio (429 a.C.). La guerra continuò, finché sia gli Spartani sia gli Ateniesi, esausti, si accordarono per porre fine ai combattimenti con la pace di Nicia, nel 421 a.C.

Per ricordare

• Come è stata definita l’Età di Pericle? Perché?

• Quale fu l’opera artistica più importante realizzata durante l’Età d Pericle?

• Quale altra espressione artistica raggiunse il massimo splendore?

• A che cosa tendevano l’arte e la letteratura ateniesi?
Quale reazione suscitò la potenza raggiunta da Atene?

• Come pensò di reagire Pericle di fronte alla minaccia spartana?

• Che cosa accadde allo scoppio della guerra?

• Fino a quando si prolungò la guerra? Come si concluse?
LA FINE DELLA SUPREMAZIA ATENIESE

La pace tra Atene e Sparta durò pochissimo, perché il ceto dei commercianti e degli armatori ateniesi voleva continuare il conflitto, nella convinzione che alla fine Atene sarebbe uscita vittoriosa e avrebbe nuovamente dominato il Mediterraneo.

Fra i nuovi capi militari ateniesi vi era Alcibiade, nipote di Pericle, il quale convinse

i suoi concittadini a organizzare una spedizione in Sicilia (415-413 a.C.), contro Siracusa, alleata di Sparta. L’esito dell’impresa, però, fu disastroso per Atene. A quel punto Sparta, decisa a stroncare la rivale, si accordò con i Persiani, dai quali ottenne ingenti aiuti economici, grazie ai quali poté allestire una flotta poderosa, in grado di competere con quella di Atene. Questa, abbandonata dalle città alleate, dopo un lungo conflitto dovette accettare di concludere una pace durissima (404 a.C.) che, di fatto, poneva fine a qualsiasi ambizione di egemonia. Sparta impose ad Atene – la pólis democratica per eccellenza – un governo oligarchico, detto “dei Trenta Tiranni”, contro il quale la popolazione immediatamente si ribellò e che dopo un anno fu definitivamente rovesciato. Tuttavia gli insuccessi militari, la violenza della guerra e la delusione politica avevano fiaccato l’orgoglio e la forza degli Ateniesi, che non seppero più risollevarsi dalla sconfitta.

L’EGEMONIA DI TEBE E L’AFFERMAZIONE DI UNA NUOVA POTENZA: LA MACEDONIA

Sparta, vincitrice indiscussa della guerra del Peloponneso, non poté approfittare fino in fondo della vittoria per imporre il proprio dominio sulle città sconfitte, perché le continue rivolte degli Iloti costringevano gli Spartiati a snervanti lotte interne, al fine di mantenere il potere. Nel giro di breve tempo, le città un tempo alleate di Atene, alle quali erano stati imposti governi oligarchici, si ribellarono contro Sparta, alla quale veniva rimproverato anche il torto di essersi alleata con l’Impero persiano. Nel 371 a.C. Sparta venne sconfitta a Leuttra da Tebe, che impose la propria egemonia. Nove anni dopo, però, Tebe venne a sua volta sconfitta da una coalizione che univa Atene e Sparta. La sconfitta di Tebe segnò l’inizio di un periodo di forte crisi che portò a compimento il processo di decadenza delle città greche. Ormai indebolite da decenni di guerre, le póleis non seppero reagire di fronte alla minaccia della nuova potenza emergente: il Regno di Macedonia.

Per ricordare

• Perché la pace tra Sparta e Atene durò pochissimo?

• Chi era Alcibiade? Quale impresa volle tentare? Con quale esito?

• In che modo Sparta riuscì a prevalere su Atene?

• Come fu trattata Atene dopo la sconfitta? Perché essa non riuscì più a riprendersi?
• Perché Sparta non poté approfittare fino in fondo della vittoria ottenuta contro Atene?

• Quali città si ribellarono contro Sparta? Perché? 

• Perché l’egemonia di Tebe durò solo nove anni?

• Da che cosa furono provocati l’indebolimento e la decadenza delle póleis greche?
